
Abbas dichiara morti gli accordi di
Oslo: “Il piano di pace di Trump è
uno  schiaffo  e  noi  glielo
restituiremo.”
Jack Khoury

15 gennaio 2018, Haaretz

Abbas: “Israele ha ucciso gli accordi di Oslo. Futuri negoziati avranno
luogo nel contesto della comunità internazionale” ■ Il vice capo di
Fatah: “Congelare il riconoscimento di Israele è un’opzione”

Domenica il presidente palestinese Mahmoud Abbas ha detto che Israele ha ucciso
gli  accordi  di  Oslo  e  durante  una  drammatica  riunione  a  Ramallah  ha  definito  il
piano di pace per il Medio Oriente del presidente USA Donald Trump “uno schiaffo
in faccia”, aggiungendo che “glielo restituiremo”.

Abbas ha aggiunto che “oggi è il giorno in cui sono finiti gli accordi di Oslo. Israele
li ha uccisi. Siamo un’autorità senza potere, e un’occupazione senza alcun costo.
Trump  minaccia  di  tagliare  i  finanziamenti  all’Autorità  [Nazionale  Palestinese]
perché  i  negoziati  sono  falliti.  Ma  quando  mai  le  trattative  sono  iniziate?!”

Ha aggiunto che “ogni futuro negoziato avrà luogo solo nel contesto della comunità
internazionale, da parte di una commissione internazionale creata nell’ambito di
una conferenza internazionale. Permettetemi di essere chiaro: non accetteremo la
leadership dell’America in un processo politico che riguardi i negoziati.

L’ambasciatore USA in Israele David Friedman è un colono che si oppone alla fine
dell’occupazione. È un essere umano aggressivo e non accetterò di incontrarmi
con lui da nessuna parte. Hanno chiesto che mi incontrassi con lui e mi sono
rifiutato,  non  a  Gerusalemme,  non  ad  Amman,  non  a  Washington.  Anche
l’ambasciatrice  USA  all’ONU,  Nikki  Haley,  minaccia  di  colpire  le  persone  che
nuocciono ad Israele con il tacco della sua scarpa, e noi risponderemo nello stesso
modo.”
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Il  consiglio  centrale  palestinese  si  è  riunito  nel  contesto  dell’annuncio  del
presidente USA Donald Trump il 6 dicembre, in cui ha dichiarato che Gerusalemme
è la capitale di Israele, e del contrasto senza precedenti che ciò ha provocato tra
l’Autorità Nazionale Palestinese e Washington. Abbas ha detto: “Il ministro degli
Esteri della Lega Araba ha accusato i palestinesi di non protestare abbastanza
contro  la  decisione  di  Trump  di  riconoscere  Gerusalemme  come  capitale  di
Israele.”

Noi siamo un popolo che si è messo a fare proteste non-violente in seguito al
riconoscimento di Trump (di Gerusalemme come capitale di Israele), e il risultato è
stato 20 morti, più di 5.000 feriti e oltre 1000 arresti, e loro hanno la faccia tosta di
dire  che  il  popolo  palestinese  non  è  sceso  nelle  strade,”  ha  continuato,
aggiungendo che “l’ho detto al ministro, che se egli vuole davvero aiutare il popolo
palestinese ci appoggi e ci dia concretamente una mano. Sennò potete andare tutti
quanti all’inferno.”

Poi  Abbas  si  è  rivolto  al  Regno  Unito,  affermando  che  “continuiamo  a  chiedere
delle scuse dalla Gran Bretagna per la dichiarazione Balfour [in cui nel 1917 la GB
si impegnava a favorire la costituzione di un “focolare ebraico” in Palestina, ndt.], e
continueremo a chiedere che riconosca lo Stato palestinese.” Ha osservato che “la
frase di Herzl ‘una terra senza popolo per un popolo senza terra’ era un’invenzione.
Venne  qui  e  vide  un  popolo,  e  per  questa  ragione  parlò  della  necessità  di
sbarazzarsi dei palestinesi.”

Abbas ha parlato per circa due ore e mezza di come gli ebrei sono stati portati in
Israele. Ha sottolineato che Inghilterra e Stati Uniti hanno partecipato al processo
di trasferimento degli ebrei in Palestina dopo l’Olocausto, cercando di risolvere il
problema di avere gli ebrei senza patirne le conseguenze.

Abbas  ha  continuato:  “A  Camp David  hanno tentato  un’operazione insensata.
Hanno detto agli americani che eravamo pronti a rinunciare al diritto al ritorno, al
13% della Cisgiordania e a fornire agli ebrei uno spazio per pregare nella moschea
di Al-Aqsa.

La  nostra  posizione  è  uno  Stato  palestinese  all’interno  dei  confini  del  ’67  con
capitale a Gerusalemme est e la messa in pratica delle decisioni della comunità
internazionale, così come una soluzione giusta per i rifugiati.

Siamo a favore della lotta nazionale, che è più efficace perché non c’è nessun altro



su cui possiamo contare.

Gli americani ci hanno chiesto di non entrare a far parte di 22 organizzazioni,
compresa la Corte Penale Internazionale. Gli abbiamo detto che non l’avremmo
fatto  finché  non  avessero  chiuso  gli  uffici  dell’OLP  [Organizzazione  per  la
Liberazione  della  Palestina,  che  riunisce  i  principali  gruppi  palestinesi  ed  è
dominata  da  Fatah,  ndt.],  non  avessero  spostato  la  loro  ambasciata  a
Gerusalemme ed avessero congelato l’edificazione negli  insediamenti.  Non hanno
accettato, e di conseguenza non siamo vincolati da nessun accordo. Aderiremo a
quelle organizzazioni.

Abbiamo  accettato  86  decisioni  del  Consiglio  di  Sicurezza  dell’ONU  per  i
palestinesi, e nessuna di esse è stata messa in pratica. Ad altre 46 gli americani
hanno posto il veto.

Israele ha importato impressionanti quantità di droga per distruggere la nostra
generazione più giovane. Dobbiamo stare attenti, e per questa ragione abbiamo
creato un’autorità per combattere le droghe e stiamo investendo molto nello sport,
soprattutto nel calcio. Abbiamo già denunciato Israele alla FIFA.

Pubblicheremo  una  lista  nera  di  150  imprese  che  lavorano  con  le  colonie  e
renderemo  pubblici  all’Interpol  i  nomi  di  decine  di  persone  sospettate  di
corruzione.

I prigionieri e i membri delle loro famiglie sono nostri figli e continueremo a fornire
loro un sussidio.

Le famiglie dei palestinesi uccisi  hanno il  diritto di rivolgersi alla Corte Penale
Internazionale e di chiedere giustizia dalla comunità internazionale.

Non intendiamo accettare che gli  USA tentino di  farci  delle imposizioni  e non
vogliamo accettarli come mediatori.

Non saremo un’autorità senza potere e un’occupazione senza costi. Difenderemo
le nostre conquiste nella comunità internazionale e a livello locale, e continueremo
a combattere il terrorismo, e a lottare con la non-violenza. Parteciperemo a tutti i
processi politici guidati dalla comunità internazionale per la fine dell’occupazione.”

Il  capo  di  “Iniziativa  Nazionale  Palestinese”  [gruppo  politico  palestinese  che
sostiene  la  lotta  non  violenta  contro  l’occupazione,  ndt.],  il  dottor  Mustafa



Barghouti, dopo il discorso di Abbas ha detto ad Haaretz: “Il discorso ha sollevato
la questione. È chiaro che gli USA hanno esaurito il loro ruolo come unici sostenitori
del processo di pace e i palestinesi hanno sottolineato che non accetteranno più
nessuna imposizione di parti terze. Lunedì stileremo le conclusioni e da parte mia
chiederò che la bozza includa la posizione secondo cui noi lavoreremo per mettere
in pratica una soluzione dello Stato unico con gli stessi diritti civili e nazionali per
tutti.”

Hamas ha attaccato Abbas dicendo che le sue dichiarazioni non sono condivise tra
i palestinesi.

L’incontro di  domenica nella città cisgiordana di  Ramallah – sede del  governo
dell’Autorità Nazionale Palestinese – si è tenuto con i rappresentanti della maggior
parte delle fazioni palestinesi, ma due importanti organizzazioni, Hamas e Jihad
Islamica, hanno annunciato che non vi avrebbero partecipato, benché fossero state
invitate.

Il  portavoce  di  Hamas  Fauzi  Barhum  ha  criticato  la  decisione  di  convocare
l’incontro a Ramallah, affermando che si sarebbe dovuto tenere in un altro Paese,
per garantire la partecipazione dei principali rappresentanti di tutte le fazioni.

Haaretz è venuto a sapere che nelle discussioni che si sono tenute durante il fine
settimana, sia nel Comitato Centrale di Fatah che nel Comitato Esecutivo dell’OLP,
sono state prese in considerazione una serie di proposte, tra cui l’idea di annullare
gli accordi di Oslo e il coordinamento per la sicurezza, sulla base del fatto che
Israele ha violato tutti gli accordi per cui i palestinesi non sono più obbligati a
continuare a rispettare i patti.

Altri membri di Fatah e dell’OLP hanno appoggiato l’opzione di continuare con i
tentativi a livello internazionale, soprattutto attraverso le Nazioni Unite, l’Unione
Europea, la Cina e la Russia, per portare avanti il riconoscimento internazionale
dello Stato palestinese all’interno dei confini del 1967.

Secondo funzionari di Fatah la prossima mossa palestinese sarà la messa in pratica
della loro richiesta di rendere il conflitto una questione internazionale e di chiedere
che l’ONU istituisca un gruppo per risolverla. I funzionari hanno detto che gli Stati
Uniti potrebbero essere membri di questo gruppo, ma non gli unici mediatori del
processo politico.



Il vice capo di Fatah Mahmoud Al-Aloul ha detto che molti palestinesi hanno grandi
aspettative per la decisione del consiglio centrale. “Dobbiamo rispondere a queste
aspettative,  perché oggi  siamo arrivati  ad  un punto  di  svolta  della  questione
nazionale  palestinese.”  Al-Aloul  ha  aggiunto  che  queste  decisioni  sono  difficili  e
non  porteranno  ad  abbandonare  gli  amici  di  Fatah.

Al-Aloul ha detto ad Haaretz che il  consiglio centrale di Fatah ha preso le sue
decisioni in modo indipendente e che c’è una lista di suggerimenti che devono
essere presi in considerazione, compreso il congelamento del riconoscimento di
Israele.

Le  decisioni  prese  dal  consiglio  sono  state  trasmesse  al  comitato  esecutivo
dell’OLP per essere messe in pratica.

Haaretz ha saputo anche che durante gli ultimi giorni Paesi europei ed arabi come
l’Arabia Saudita hanno fatto pressioni sull’ANP, e su Abbas in particolare, perché
non  prendessero  iniziative  radicali  e  per  consentire  un’azione  a  livello
internazionale  e  diplomatico.

Un  altro  suggerimento  chiederebbe  al  Consiglio  di  Sicurezza  dell’ONU  di
riconoscere  lo  Stato  palestinese  all’interno  dei  confini  del  ’67,  così  come  la
definizione  delle  terre  dell’ANP  come  un  Paese  sotto  occupazione.  Un’ulteriore
indicazione è stata di rivolgersi alla Corte Internazionale di Giustizia per iniziare un
procedimento legale contro Israele.

Il  consiglio centrale palestinese è un ente consultivo che si  riunisce quando è
impossibile convocare una seduta del Consiglio Nazionale Palestinese (l’organo
legislativo dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina), e si prevede che
fornisca al comitato esecutivo dell’OLP, che è l’organo esecutivo palestinese di
maggior importanza, raccomandazioni relative alle politiche.

Un importante membro del comitato esecutivo dell’OLP ha detto ad Haaretz che,
nonostante l’atmosfera drammatica che i collaboratori di Abbas hanno cercato di
creare, non ci si aspettano cambiamenti radicali.

(traduzione di Amedeo Rossi)



L’uccisione  di  un  uomo  senza
gambe
Amira Hass –

17 dicembre 2017,Haaretz

Ibrahim Abu Thuraya, con entrambe le gambe amputate e su una
sedia a rotelle, si distingueva tra la folla di manifestanti sul confine
di Gaza. È stato il suo coraggio che ha innervosito un soldato che si
trovava sul lato israeliano?

I  fanali  della  macchina  illuminano  due  soldati  nel  buio,  con  fucili  ed  altro
equipaggiamento all’ingresso della città cisgiordana di A-Ram, sovrappopolata e
ammassata. I nostri occhi si sono incrociati per un attimo, come si suol dire. I loro
volti esprimevano quel familiare misto di arroganza, ignoranza e paura. Come
sembrano giovani, ho pensato. Ho anche riflettuto su quello che pensa in questi
giorni  chiunque guidi  davanti  a  soldati:  una lieve deviazione dell’auto e  loro
supporranno che questa signora sia decisa ad investirli. Una successiva inchiesta
della polizia militare stabilirà che avevano avuto l’impressione che la loro vita
fosse in pericolo e quindi che avevano agito correttamente.  Concéntrati  sulla
guida, mi sono detta, pensando di nuovo a quanto fossero giovani.

Non credo che venerdì si sia vista alcuna paura negli occhi dei soldati israeliani
che hanno sparato a Ibrahim Abu Thuraya, 29 anni, uccidendolo. Erano dall’altra
parte della barriera di confine, a est del quartiere di Shujaiyeh a Gaza. Forse
erano su una torre di guardia, forse su una collina o in una jeep blindata, che ha
sparato a raffica sui manifestanti palestinesi.

Quale  pericolo  rappresentava Abu Thuraya? Certo  si  distingueva tra  gli  altri
manifestanti: amputato delle due gambe, è avanzato sulla sua carrozzella, sceso
da questa si è mosso rapidamente con l’aiuto delle braccia, andando verso est
attraverso una collinetta sabbiosa. Il suo coraggio e la sua mancanza di paura
hanno turbato un soldato sul lato israeliano della barriera?
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Abu  Thuraya  era  stato  gravemente  ferito  durante  l’offensiva  israeliana  del
2008-09 contro Gaza, quando perse entrambe le gambe. Nel 2015 una storia sul
sito web palestinese di notizie Al Watan raccontava che lui e i suoi amici erano
stati  presi  di  mira da un bombardamento israeliano nel campo di rifugiati  di
Bureij.  In seguito si  era ripreso dalle gravi  ferite e si  guadagnava da vivere
pulendo i finestrini delle auto nelle strade di Gaza, muovendosi tra le macchine
sulla  sua  sedia  a  rotelle.  Una ripresa  video senza  data  lo  mostra  mentre  si
arrampica su un palo della luce nei pressi del confine di Gaza e sventola una
bandiera. In un altro video, probabilmente registrato venerdì, lo si vede sulla sua
carrozzella allo scoperto di fronte alla recinzione, mentre sventola di nuovo una
bandiera palestinese.

Venerdì a mezzogiorno davanti a una telecamera diceva che la manifestazione era
un messaggio all’esercito sionista di occupazione che “questa è la nostra terra e
non ci vogliamo arrendere.” Poi un montaggio video lo mostra sulla sua sedia a
rotelle, circondato da decine di giovani sconvolti. La sua testa è reclinata, viene
messo in  un’ambulanza e  portato  in  ospedale.  È stato  dichiarato  morto quel
pomeriggio, ucciso da un proiettile alla testa.

Il montaggio video omette qualche scena che lo potrebbe accusare? Per esempio,
Abu Thuraya ha puntato un razzo contro i soldati? Se questa è stata la ragione per
cui un soldato ha sparato ad un uomo senza gambe su una sedia a rotelle, si è
trattato di un errore dell’esercito e dei portavoce del Coordinamento delle Attività
Governative  nei  Territori  [COGAT,  l’amministrazione  israeliana  dei  territori
palestinesi occupati, ndt.]. Perché non hanno emesso un comunicato ai mezzi di
informazione  riguardo  ad  un  attacco  con  i  razzi  da  parte  dei  manifestanti,
evitando in questo modo qualunque danno che possa colpire i nostri soldati?

Di nuovo in Cisgiordania, un prurito al naso mi ha avvisato della presenza di
soldati sulla strada che porta al campo di rifugiati di Jalazun –il che significa che
c’erano anche quelli che lanciano sassi. Ma non era possibile tornare indietro. Il
diffuso fumo di lacrimogeni aumentava di intensità e la strada procedeva a curve.
Da una parte, tra alcune case, si erano accovacciati alcuni giovani – ed erano
molto giovani. Avevano pietre in mano ma per il momento non le stavano tirando.
Dall’altra parte, nei pressi di un muro che protegge la colonia di Beit El, stava uno
spaventoso furgone passeggeri  blindato,  con di  fianco qualche soldato.  Forse
erano della polizia di frontiera (il mio senso di panico mi ha fatto dimenticare
qualche dettaglio). Sotto i loro elmetti e da lontano era difficile stabilire quanto



fossero giovani. Ma nel loro atteggiamento arroganza e ignoranza erano evidenti.

Il mio tentativo di andare da Ramallah a Betlemme venerdì (per un concerto e
l’esibizione di un coro di bambini) era fallito. Ad un incrocio verso il checkpoint di
Beit El, alcuni giovani – quanto erano giovani! – hanno tirato fuori da un’auto dei
copertoni con l’intenzione di incendiarli. Ho capito quello che stava succedendo e
sono tornata indietro verso Qalandiyah. Il traffico era lento.

A un certo punto dei fedeli stavano uscendo da una moschea e in un altro della
gente  camminava  in  mezzo  alla  strada  portando  ceste  dal  mercato.  Altrove
c’erano macchine parcheggiate in doppia fila o uomini che uscivano da un salone
per le feste portando tazze di caffè usa e getta e pezzi di torta. Un’ambulanza, a
sirene spiegate, stava arrivando dalla direzione del checkpoint, segnalando quello
che mi aspettava. Qualche decina di metri più in là si poteva chiaramente vedere
una  nuvola  di  lacrimogeni.  Ogni  desiderio  che  avevo  di  andare  a  vedere  la
situazione in ognuna delle altre uscite dalla prigione 5 stelle che è Ramallah mi
era passato. In seguito si è saputo che una persona era morta al checkpoint di
Beit El e un’altra era stata gravemente ferita a Qalandiyah.

Venerdì, durante una gita con amici, lui ha detto: “Per un verso, so che dovrei
essere là con quei coraggiosi ragazzi al checkpoint. Per l’altro, so che solo se
centinaia di  migliaia di  persone andassero lì,  con le  mani  in tasca,  qualcosa
cambierebbe.”

Lei ha aggiunto: “Una volta quando sentivamo di una persona ferita a Gaza tutta
la Cisgiordania era in fiamme. Ora sentiamo di qualcuno che è morto a Ramallah
o un giovane che ha perso un occhio per un candelotto lacrimogeno e tutto quello
che facciamo è scuotere la testa in segno di solidarietà e continuiamo con le
nostre vite.”

Una persona che vive in una strada nei pressi del checkpoint di Beit El ha aperto
la porta di casa a quelli che scappavano dal fumo dei lacrimogeni. Il fazzoletto
impregnato di alcool fatto giare da un paramedico aiutava, ma solo in casa le
lacrime e la sensazione di bruciore sono cessate.

“I  nostri  dirigenti  sono isolati,”  ha dichiarato l’ospite.  “Non gli  importa della
gente, ma solo dei soldi e degli affari. Non posso dire ai giovani di non andare ai
checkpoint, ma so che il loro coraggio è inutile.”



(traduzione di Amedeo Rossi)

L’assedio  israeliano  a  Gaza  sta
impedendo  la  consegna  di  50
romanzi  inviati  a  una  biblioteca
pubblica
Nada Elia

Mondoweiss 18 Dicembre 2017

Dovrebbe essere obbligatorio per i giornalisti occidentali leggere esempi della
banalità  del  male  israeliano,  le  indignazioni  quotidiane  che  i  palestinesi
sopportano durante i periodi descritti dai media tradizionali come di “relativa
calma”.

“Relativa calma”, per i  giornalisti  occidentali  mainstream, è quando gli ebrei-
israeliani non sono disturbati dalla resistenza palestinese alle violazioni dei diritti
umani da parte di Israele. È in questi periodi di cosiddetta “calma” che Israele
espande le  sue colonie illegali,  continua la  pulizia  etnica iniziata nel  1948 e
concepisce nuove leggi che privano di diritti la popolazione indigena, favorendo
così il sistema di apartheid che ora Israele abbraccia apertamente, niente che
faccia ufficialmente notizia.

Per i quasi due milioni di palestinesi nella Striscia di Gaza, dove il blocco imposto
da Israele è giunto al decimo anno, questo articolo vorrebbe ricordare come i
bambini continuano a studiare a lume di candela, i giovani a fare la doccia fredda
perché non c’è acqua calda, le acque reflue non trattate a invadere le strade, le
medicine salva-vita a mancare e i generatori a funzionare ventidue ore al giorno
negli ospedali, mentre medici e personale medico sopraffatti cercano di salvare la
vita di bambini nati pre-termine a causa dell’anemia della madre, un risultato
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della “dieta di sussistenza” imposta da Israele.

Questo articolo vorrebbe parlare dei soldati israeliani che sparano ai pescatori
che cercano di guadagnarsi da vivere nelle proprie acque costiere e nominare le
decine di migliaia di persone a cui viene negato il permesso di lasciare la prigione
di Gaza, perché Israele ha posto un limite severo ai casi “umanitari” a cui è
concesso  di  fuggire.  Questo  articolo  non  vorrebbe  includere  l’assassinio
extragiudiziale di un doppio amputato in sedia a rotelle, o la demolizione dei
tunnel attraverso i quali sono fatti passare di contrabbando elementi essenziali
salvavita – tunnel non dissimili da quelli che consentivano agli ebrei europei di
sopravvivere all’assedio del ghetto di Varsavia.

Una  recente  manifestazione  della  banalità  del  male  è  lo  svuotamento  delle
biblioteche pubbliche nella Striscia di Gaza, qualcosa a cui Mosab Abu Toha si è
dato come impegno di rimediare. Alla giovane età di 25 anni, l’insegnante di
lingua inglese  ha  fondato  la  “Biblioteca  pubblica  Edward Said”  a  Gaza,  una
piccola e modesta biblioteca che spera fornirà agli abitanti della Striscia una
finestra sul mondo attraverso la letteratura, principalmente in inglese. Ha detto
che  l’idea  gli  è  venuta  nel  2014,  quando  il  dipartimento  inglese  della  sua
università, l’Università Islamica di Gaza, è stato colpito da un missile israeliano
durante l’operazione Cast Lead. Ha lanciato una raccolta di fondi e ha ricevuto
$15.000 in donazioni in un mese, cosa che gli ha permesso di affittare un piccolo
spazio, costruire alcuni scaffali e inizialmente rifornirli con i suoi libri. Con il
leggerissimo calo delle restrizioni su ciò che può entrare nella striscia di Gaza
continuamente bloccata, alcune persone (tra cui Noam Chomsky e Katha Pollitt)
hanno inviato libri ad Abu Toha, ma la consegna dei pacchi è ancora inaffidabile.

Più di recente, un donatore del Canada ha inviato una cassa di 50 romanzi alla
biblioteca, per la quale hanno pagato $ 1200 a FedEx come spese di consegna.
L’indirizzo a cui FedEx ha chiaramente accettato di consegnare, come evidente
sull’etichetta  di  supporto,  specifica  Gaza  come  destinazione  finale.  FedEx
subappalta a una compagnia palestinese, Wassel, ma quando Abu Toha ha chiesto
informazioni  sullo  stato  dei  libri,  Wassel  lo  ha  informato  che  non  effettua
consegne a Gaza. Inoltre, a causa delle dimensioni della donazione, i libri sono
considerati beni tassabili e ora sono trattenuti nella dogana israeliana. “Il mio
amico ha pagato $1200 USD per spedire i libri al mio indirizzo e ora [vogliono]
addebitarmi circa $700 USD come tasse sulle merci. I libri erano una donazione.
Li ha comprati per $600 USD.”



Nel frattempo, FedEx Canada ha informato Abu Toha che, a meno che non paghi i
$700 in tasse, i libri saranno distrutti. Ma anche se pagasse la tassa di $700, Abu
Toha avrebbe comunque bisogno di andare in Cisgiordania e riportare i libri a
Gaza di persona, cosa che ovviamente non può fare, a causa del blocco. Un’altra
opzione sarebbe che il donatore canadese paghi per farli rispedire indietro. “Se il
mio  amico  non coprirà  il  costo  della  restituzione  dei  libri,  distruggeranno il
pacco”, mi ha scritto Abu Toha. (FedEx Canada può essere contattato qui, e spinto
a non distruggere i libri, avendo il donatore pagato oltre $1200 per consegnarli).

Abu Toha ha un sogno, una visione ed è determinato ad andare avanti. Il suo caso
è uno tra milioni, letteralmente, di palestinesi che trovano ogni aspetto della loro
vita quotidiana avvelenato da Israele. A livello più ampio, dobbiamo fare pressioni
sul  governo  israeliano  per  porre  fine  alla  sua  occupazione  e  al  regime  di
apartheid. Il modo migliore per farlo è attraverso il movimento BDS (Boicottaggio,
Disinvestimento  e  Sanzioni),  che  ha  cambiato  la  narrazione  sul  sionismo,
mostrandolo per l’ideologia violenta e razzista che è. Questo cambiamento del
discorso sta finalmente cominciando ad avere un impatto sulla politica, dato che
ora abbiamo politici statunitensi che sostengono un disegno di legge che protegge
i diritti dei bambini palestinesi – una svolta nell’impenetrabile scudo sionista. Nel
frattempo, a livello più piccolo, possiamo sostenere la Biblioteca Edward Said
facendo pressione su FedEx, o donando alla biblioteca (il sito web ha una lista dei
desideri). Alcuni dei titoli che Abu Toha spera di ricevere includono “Go Tell It on
the Mountain” di James Baldwin e l’opera di Toni Morrison, ma la biblioteca ha
bisogno anche di più scaffali, più computer e vorrebbe potersi permettere uno
spazio più ampio.

Ma per ora, il messaggio di Abu Toha è “per favore salvate i 50 libri”.

(Traduzione di Angelo Stefanini)



Come  mai  l’Unione  Europea  sta
offrendo croissant al criminale di
guerra Netanyahu ?
David Cronin, Diritti e Responsabilizzazione

8 dicembre 2017 Electronic Intifada

Ci sono almeno 3000 motivi perché Benjamin Netanyahu non venga accolto a
Bruxelles la prossima settmana.

Tremila è la cifra approssimata dei palestinesi uccisi dalle forze israeliane da
quando Netanyahu è diventato primo ministro nel marzo del 2009.

Netanyahu ha ordinato due importanti offensive contro Gaza. Sia nell’una che
nell’altra sono stati perpetrati crimini di guerra.

Insieme ai suoi colleghi di governo ha approvato l’espansione delle colonie nella
Cisgiordania occupata, compresa Gerusalemme Est. Hanno promosso una serie di
leggi  per  peggiorare  la  discriminazione e  la  repressione [a  cui]  i  palestinesi
sottostanno.

Netanyahu ha imposto alla popolazione di Gaza tagli all’energia elettrica. Egli è
responsabile della morte dei pazienti cui è stata negata un’ adeguata cura medica
e dei minori torturati durante la loro custodia in Israele.

Netanyahu è un palese razzista. Ha definito “infiltrati” i rifugiati africani e “bestie
selvagge” gli arabi.

L’Accoglienza

Come mai  Federica  Mogherini,  responsabile  della  politica  estera  dell’Unione
Europea, ha invitato a “una colazione informale”Netanyahu ?

Perché l’Unione Europea offre dei croissant a un criminale di guerra?

Che nessuno venga ingannato dall’uso della parola “informale” usata per provare
a sminuire il significato di come l’UE stia abbracciando Netanyahu.
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L’UE ha rafforzato i suoi rapporti commerciali con Israele da quando Netanyahu è
diventato primo ministro.

In questo periodo sono entrati in funzione due importanti accordi per facilitare
agli esportatori israeliani l’accesso ai mercati dell’Unione Europea .

L’UE ha dato prova a Netanyahu di essere largamente compiacente.

Alcuni  anni  orsono  Netanyahu  si  lamentava  dei  tentativi  di  escludere  dai
programmi europei di ricerca scientifica alcune imprese e istituzioni israeliane
che lavoravano nella Cisgiordania occupata

Se i rappresentanti dell’Unione Europea avessero manifestato sul serio il  loro
attaccamento ai diritti umani e al diritto internazionale, avrebbero resistito alle
pressioni  del  governo  Netanyahu.  Avrebbero  rifiutato  di  intensificare  la  loro
cooperazione con uno Stato che sta inghiottendo la terra palestinese.

Invece l’UE ha ceduto alle prepotenza di Netanyahu. Un decreto è stato tirato
fuori per permettere a Israele di partecipare pienamente a Horizon 2020, come
viene definito l’ultimo programma scientifico dell’Unione Europea.

L’accordo presentava delle grandi problematicità.  Il  ministero israeliano delle
Scienze è una delle principali istituzioni di coordinamento della partecipazione
dello Stato al [progetto] Horizon 2020.

Il ministero delle Scienze non si trova in quello che oggi è Israele. I suoi principali
uffici, invece, sono nella Gerusalemme Est occupata

Superficiale

L’accordo di Horizon 2020 mostra come siano assai superficiali le preoccupazioni
espresse questa settimana da Federica Mogherini circa il riconoscimento da parte
di Donald Trump di Gerusalemme quale capitale di Israele.

Parlando alla CNN, Mogherini ha detto che la mossa di Trump ha “screditato un
po’ gli Stati Uniti quale onesto mediatore”

Un buffone bellicoso come Trump non potrebbe mai essere credibile come onesto
mediatore.

Per certi versi,tuttavia, Trump è stato veramente più onesto di Mogherini.



Trump  sta  dando  carta  bianca  a  Israele  per  continuare  la  pulizia  etnica  a
Gerusalemme.

I rappresentanti dell’Unione Europea, collaborando con i ministeri israeliani a
Gerusalemme Est, hanno fatto la stessa cosa- sebbene meno sfacciatamente.

Per  celebrare  la  Giornata  dei  Diritti  Umani  all’inizio  di  questa  settimana,
l’ambasciatore dell’UE a Tel  Aviv,  Emanuele Giaufret,  ha visitato l’Università
Ebraica di Gerusalemme.

L’Università Ebraica ha il campus nell’occupata Gerusalemme Est. Alcuni dei suoi
edifici sono situati su terra confiscata alla vicina cittadina palestinese Issawiyeh.

L’Università Ebraica è la maggiore beneficiaria dei finanziamenti europei [del
programma] scientifico. In conclusione, l’Unione Europea sta fornendo un diretto
aiuto a un’istituzione complice della colonizzazione di Gerusalemme.

Questo  fatto  [ci]  fa  capire  come sia  stata  falsa  Mogherini  questa  settimana
quando ha provato a svolgere il [suo] compito riguardo all’annuncio di Trump su
Gerusalemme.

Mantra

Mogherini non è riuscita a rendere Israele responsabile dei danni che ha prodotto
a progetti finanziati dall’UE.

L’anno scorso ha affermato che i governi europei stavano discutendo [di chiedere]
“possibili  restituzioni  o  compensazioni”  a  Israele  per  avere  distrutto  progetti
umanitari che avevano finanziato.

Otto tra i 28 Paesi dell’Unione hanno successivamente protestato per la confisca
da parte di Israele dei pannelli solari che avevano pagato.

Nel  venir  meno  a  dare  seguito  a  quell’azione,  gli  altri  20  Paesi  europei  e
Mogherini,in qualità di responsabile della politica estera, stanno effettivamente
scagionando Israele [dalle sue responsabilità]

Mogherini ripete come un mantra che l’UE si adopera per la soluzione a due Stati
e desidera rilanciare il processo di pace.

Ad essere  benevoli,  forse  crede che la  soluzione a  due Stati  sia  possibile  o



desiderabile.  Ma Netanyahu ha sotto ogni  aspetto escluso una tale soluzione
ribadendo che  Israele  non  abbandonerà  mai  nessuna  delle  sue  colonie  nella
Cisgiordania

Una colazione con Netanyahu non cambierà le  decisioni  del  suo governo.  Al
contrario Netanyahu potrà partire da Bruxelles con la consapevolezza che potrà
continuare a calpestare impunemente

i diritti dei palestinesi

Per i suoi crimini è stato premiato con croissant.

( Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Le forze israeliane mandano avvisi
di sgombero a 300 palestinesi in
un villaggio beduino

Ma’an News

17 novembre 2017

BETLEMME (Ma’an)  –  Secondo  l’agenzia  di  informazioni  Wafa,  di  proprietà
dell’ANP, venerdì le autorità israeliane avrebbero distribuito avvisi di sgombero a
tutti i 300 palestinesi residenti nel villaggio beduino di Jabal al-Baba, nel distretto
centrale di Gerusalemme della Cisgiordania occupata.

La  Wafa  ha  riferito  che  il  personale  dell’amministrazione  civile  israeliana,
spalleggiato  dall’esercito  israeliano,  avrebbe  preso  d’assalto  il  villaggio  ed
ordinato  ai  suoi  abitanti  di  lasciare  le  proprie  case.

Secondo la Wafa, Jabal al-Baba comprende 100 edifici, 58 dei quali sono case,
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mentre i  restanti  sono strutture per uso agricolo.  “Poiché la comunità non è
riconosciuta, la popolazione di Jabal al-Baba vive senza elettricità e riceve acqua
solo da camion cisterna”, ha detto Wafa.

Negli ultimi anni le forze israeliane hanno demolito decine di case nella zona di
Jabal al-Baba, molte delle quali costruite con l’aiuto dell’UE e di organizzazioni
umanitarie.

In agosto hanno demolito un asilo infantile del villaggio.

La collina è popolata da circa 55 famiglie di beduini che hanno vissuto nella zona
per 65 anni e sono costantemente minacciate di espulsione dalle loro case.

Circa 90 beduini palestinesi, in maggioranza bambini, sono rimasti senza casa
quando,  nel  maggio  2016,  le  forze  israeliane  hanno  smantellato  le  case
prefabbricate  donate  dall’UE  a  Jamal  al-Baba.

Jamal al-Baba, come altre comunità beduine della regione, è minacciata da Israele
di espulsione forzata per il  fatto di essere situata nel conteso “corridoio E1”,
creato dal  governo israeliano per  collegare Gerusalemme est  annessa con la
grande colonia di Maale Adumim.

Le autorità israeliane pianificano di costruire nell’area E1 migliaia di case per
colonie di soli ebrei , il che dividerebbe di fatto la Cisgiordania e renderebbe
quasi impossibile la creazione di uno Stato palestinese contiguo – come ipotizzato
dalla soluzione di due Stati al conflitto israelo-palestinese.

Le  associazioni  per  i  diritti  umani  e  membri  della  comunità  beduina  hanno
aspramente criticato i piani israeliani di ricollocazione dei beduini residenti vicino
alla colonia israeliana illegale di Maale Adumim, sostenendo che lo sgombero
espellerebbe  palestinesi  autoctoni  in  favore  dell’espansione  delle  colonie
israeliane  in  tutta  la  Cisgiordania  occupata,  in  violazione  del  diritto
internazionale.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



L’esercito israeliano si  prepara a
demolire  centinaia  di  case
palestinesi nel nord della Valle del
Giordano
Amira Hass, 12 novembre 2017,Haaretz

E’ la prima volta che l’esercito utilizza un’ordinanza di sgombero
contro i palestinesi basata su un ordine militare diretto a consentire
l’evacuazione di insediamenti [israeliani] non autorizzati.

L’esercito ha ordinato a circa 300 palestinesi, che per decenni hanno vissuto nel
nord della Valle del Giordano, di portare via dalla zona ogni loro proprietà – il che
viene interpretato come un ordine di evacuazione e demolizione delle case.

A  giudicare  dalla  risposta  dell’esercito  ad  Haaretz,  esso  ha  cambiato  la  sua
posizione in seguito ad un’obiezione avanzata dall’avvocato degli abitanti.

E’  la  prima  volta  che  l’esercito  utilizza  un’ordinanza  di  sgombero  contro  i
palestinesi basata su un ordine militare diretto a permettere l’evacuazione di
avamposti di insediamenti [israeliani] non autorizzati. L’ordine in questione è noto
come “ordine relativo a costruzioni non autorizzate.”

L’ordine  non  è  stato  consegnato  a  nessuno  dei  palestinesi  colpiti  dal
provvedimento. Invece, giovedì mattina i soldati lo hanno semplicemente lasciato
in strada accanto alle loro case, situate vicino al villaggio di Al-Maleh.

L’avviso, in data primo novembre, è stato firmato dal comandante dell’esercito
israeliano in Cisgiordania, general maggiore Roni Numa. Conosciuto ufficialmente
come “dichiarazione  di  terreno  delimitato”,  fa  divieto  a  chiunque  di  entrare
nell’area specificata con lo scopo di costruirvi ed ordina la rimozione di ogni
proprietà dall’area entro otto giorni dalla data in cui è stato reso noto l’avviso.

L’ordine non specifica quante persone verranno sgomberate né fornisce i loro
nomi. Ma, considerando la mappa allegata, riguarda un’area di circa 550 dunams
( 55 ettari) in cui vivono circa 300 palestinesi in due comunità di pastori, Ein al-
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Hilweh  e  Umm  Jamal.  Entrambi  i  villaggi  rientrano  nella  giurisdizione  del
consiglio rurale di Al-Maleh.

I pastori allevano circa 4.000 pecore, 200 cammelli e 600 mucche. Tutta la terra
in questione è proprietà privata di palestinesi o appartiene alla chiesa cattolica.

L’ “ordine relativo alle costruzioni non autorizzate”, sul quale si basa l’avviso di
sgombero,  sancisce  al  paragrafo  6  (b)  che  non  si  applica  a  “chiunque  sia
registrato  nell’anagrafe  dell’area”,  intendendo  i  residenti  palestinesi  della
Cisgiordania.

Perciò  l’avvocato  Tawfique  Jabareen  di  Umm  al-Fahm,  che  rappresenta  gli
abitanti, sostiene che l’avviso di sgombero non ha valore legale e non è valido.
Questa  è  la  sostanza  dell’obiezione  che  ha  presentato  sabato  mattina  al
comandante  militare  tramite  il  consulente  legale  di  quest’ultimo.

Jabareen ha anche affermato che l’ordine non era stato consegnato ai residenti
interessati, ma è stato semplicemente lasciato nella zona otto giorni dopo essere
stato firmato. “ Ad un primo esame, è stata un’azione in malafede, dietro alla
quale si nasconde l’intenzione di negare ai residenti palestinesi il loro diritto ad
un’udienza  o  a  presentare  opposizione  sia  contro  l’ordine  che  contro  la
dichiarazione”,  ha  scritto.

Come ha detto Jabareen, “Questo è un ordine di espulsione di massa contro la
popolazione palestinese, che viola il diritto internazionale.”

Da parte sua, il Coordinatore israeliano delle Attività Governative nei Territori
[palestinesi occupati, ndt.] ha dichiarato: “Il 9 novembre 2017 sono stati inviati gli
ordini come parte dei tentativi di applicazione di misure contro le costruzioni
illegali nel luogo. Gli ordini sono stati notificati secondo il protocollo, inclusa la
consegna fisica nel luogo a cui l’ordine si riferisce. Il nuovo ordine è rivolto alle
strutture costruite illegalmente, non alla presenza nel luogo.”

Tuttavia il COGAT non ha stabilito dove potrebbe andare la gente che vive là se le
strutture venissero demolite. E nemmeno ha risposto alla domanda di Haaretz su
quante persone sarebbero interessate dall’ordine.

Venerdì i residenti di Ein al-Hilweh hanno detto che circa due settimane fa nelle
loro capanne si sono presentati dei soldati chiedendo di vedere le loro carte di



identità, senza dare spiegazioni.

I soldati hanno anche usato un drone per scattare fotografie aeree delle comunità.
Compilare elenchi di carte di identità e fare fotografie sono iniziative che spesso
precedono gli sgomberi e le demolizioni da parte dell’esercito israeliano e della
sua Amministrazione Civile in Cisgiordania, anche se i residenti hanno detto di
non aver visto questa volta nessun addetto dell’Amministrazione Civile.

Nabil Daragmeh ha detto a Haaretz di aver visto giovedì scorso dei soldati che
mettevano qualcosa sotto un masso sulla strada di fronte alla collina dove lui vive.
Li ha anche visti fotografare quello che avevano lasciato sulla strada. Dopo che se
ne sono andati, è andato a vedere che cosa fosse.

Ha trovato un ordine in ebraico firmato e datato, un altro ordine in ebraico senza
firma né data ed un terzo ordine in arabo anch’esso senza firma né data. Lo ha
immediatamente comunicato agli altri abitanti, che erano spaventati e confusi.

Queste comunità di pastori hanno vissuto nella zona per decenni, ma Israele non
permette loro di  collegarsi  alle  infrastrutture o di  aggiungere nuove case ed
edifici pubblici in base alla crescita della popolazione ed alle mutate necessità.

Israele ha anche usato il proprio controllo sull’anagrafe palestinese per impedire
all’Autorità Nazionale Palestinese di avere un elenco dei villaggi dei pastori in
base alla riga relativa alla residenza delle loro carte di identità. Ribadisce invece
che la loro città di residenza figura come Bardala, Ein al-Beida o qualche altro
villaggio.

Ordini di sgombero, demolizione e sequestro di beni sono stati emessi contro i
residenti per anni, ma mai contro tutti contemporaneamente né mai sulla base di
un “ordine relativo a costruzioni non autorizzate.”

Nel 2008, nel tentativo di ovviare alla carenza di abitazioni per i residenti, la FAO
ha costruito per loro strutture in metallo,  finanziate dal  Giappone.  Nella sua
lettera al comandante militare, Jabareen ha scritto che il Giappone e le Nazioni
Unite  non  avrebbero  costruito  quelle  strutture  senza  il  permesso
dell’Amministrazione  Civile  e  che  quel  permesso  era  stato  effettivamente
concesso.  Ma  ha  detto  che  in  seguito  l’amministrazione  ha  revocato  il  suo
consenso.



“Negli  ultimi  anni  molte  famiglie  hanno  ripetutamente  costruito  illegalmente
nell’area. Chiunque ritenga di essere ingiustamente colpito dall’ordinanza può
rivolgersi alle autorità entro otto giorni”, ha aggiunto il COGAT.

“Relativamente ad alcune delle strutture, le autorità stanno esaminando i ricorsi
(da parte dei proprietari). Riguardo ad esse, non verrà attuata nessuna misura
finché l’esame non sarà completato.”

Su una collina ad est dell’area destinata allo sgombero c’è la colonia di Maskiot.
Nel 2005 vi è arrivato un flusso di coloni [israeliani] che erano stati evacuati dalla
Striscia di Gaza.

Negli ultimi due anni sono sorti anche due avamposti di insediamenti [israeliani],
uno a nord e l’altro a sud di Ein al-Hilweh. L’Amministrazione Civile ha emesso
ordini  di  interruzione  lavori  contro  gli  avamposti,  ma  essi  continuano  ad
espandersi. Uno di questi è una propaggine di un altro avamposto illegale in corso
di legalizzazione – Givat Salit. Il secondo si trova nella riserva naturale di Umm
Zuka.

In entrambi gli avamposti si allevano pecore e mucche e, secondo palestinesi del
luogo ed attivisti delle organizzazioni (israeliane) Ta’ayush e MachsomWatch, i
pastori  degli  avamposti  spesso impediscono ai  palestinesi  di  pascolare  i  loro
greggi.  Nel 2011 un abitante di  Ein al-Hilweh è stato costretto a togliere la
propria tenda a causa delle ripetute aggressioni dei coloni.

Ein al-Hilweh e Umm Jamal non sono gli unici casi. Nei mesi scorsi l’esercito
israeliano e l’Amministrazione Civile hanno anche fatto dei passi per sgomberare
altre tre comunità palestinesi nel nord della Valle del Giordano – Khalat Makhoul,
Al-Farisiya (che ospita circa 150 persone) e Khumsa.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



Una  conferenza  europea
sull’attività  di  colonizzazione
dichiara  Israele  un  “regime  di
apartheid”
Ma’an News

10 novembre 2017

Betlemme (Ma’an) – Rappresentanti da 24 Paesi europei, compresi parlamentari,
giuristi, giornalisti e attivisti, si sono incontrati a Bruxelles all’inizio della settimana
nella  prima  conferenza  europea  sull’attività  di  colonizzazione  di  Israele,
concordando una dichiarazione che accusa Israele di aver costituito un “regime di
apartheid” in Cisgiordania.

Secondo  un  comunicato  stampa,  il  testo  approvato  è  stato  denominato  la
“Dichiarazione di Bruxelles” e condivide le seguenti clausole:

1. Israele, il potere occupante dei territori palestinesi dal 1967, continua la sua
politica di confisca, ebraicizzazione della terra palestinese e costruzione di colonie
su di essa. Queste colonie, con il passare del tempo, sono diventate l’incubatrice di
“organizzazioni terroristiche” di coloni come HiiltopYouth, Paying the Price and
Revenge [rispettivamente “I giovani delle colline”, “Pagare il prezzo” e “Vendetta”,
gruppi di coloni estremisti e violenti, ndt.].

2.  Pertanto,  con questa politica predeterminata di  espansione delle  colonie,  è
improprio parlare di smantellamento di colonie politiche o per la sicurezza, ma
piuttosto  occorre  inquadrare  questo  movimento  come  una  politica  coloniale
strutturale in grado di colonizzare una larga parte della Cisgiordania, non meno del
60% della sua estensione. Questa politica, di  fatto,  ha costituito un regime di
apartheid, che viola la Quarta Convenzione di Ginevra del 1949, lo Statuto di Roma
della Corte Penale Internazionale, che nel suo articolo 8 stabilisce che le colonie
sono  un  crimine  di  guerra,  il  parere  consultivo  della  Corte  Internazionale  di
Giustizia  emesso il  9  luglio  2004 riguardo al  Muro dell’apartheid,  che è stato
definito  una  grave  violazione  delle  leggi  internazionali,  e  le  risoluzioni  ONU,
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soprattutto la risoluzione 2334 (2016) del Consiglio di Sicurezza. Questa risoluzione
afferma  chiaramente  che  ogni  attività  israeliana  di  colonizzazione  nei  Territori
Palestinesi  Occupati,  compresa Gerusalemme est,  è  illegale  in  base alle  leggi
internazionali e costituisce un ostacolo alla costituzione di uno Stato palestinese
contiguo, sostenibile e pienamente sovrano.

3. La conferenza di Bruxelles, prendendo nota dei fatti summenzionati, considera
che la continuazione delle attività di colonizzazione pone fine a ogni possibilità per
una soluzione dei due Stati e piuttosto concretizza il sistema di apartheid attuato
dalla  politica  di  occupazione.  La  conferenza  chiede  la  fine  immediata  di  ogni
attività di colonizzazione perseguita dallo Stato occupante nei territori palestinesi
occupati, compresa Gerusalemme est.

4. La conferenza di Bruxelles chiede alla comunità internazionale di assumersi le
responsabilità  giuridiche  opponendosi  a  queste  politiche  razziste  del  potere
occupante  e  imporre  una  seria  pressione  su  di  esso  per  il  rispetto  delle
fondamentali leggi internazionali. L’Unione Europea, che ha intense relazioni e un
accordo di associazione con lo Stato israeliano occupante, dovrebbe fare pressione
su Israele in modo che essa [l’UE]  si  assuma la responsabilità  di  superare la
differenza tra le sue parole e le sue azioni nel contesto della politica israeliana di
colonizzazione, attivando l’articolo 2 dell’Accordo di Associazione per esercitare
pressioni su Israele affinché rispetti i suoi obblighi in quanto potere occupante.

5. La conferenza di Bruxelles chiede anche ai Paesi dell’UE di far seguire alle parole
i fatti, non solo rilasciando dichiarazioni di denuncia e di condanna, ma adottando
piuttosto misure concrete per rendere Israele responsabile, imponendo un divieto
assoluto  su  ogni  attività  finanziaria,  economica,  commerciale  e  di  investimenti,
diretta  o  indiretta,  con  le  colonie  israeliane  finché  non  si  atterranno  alle  leggi
internazionali.

6.  I  partecipanti  a  questa  conferenza,  mentre  condannano  la  politica  di
colonizzazione nei  territori  palestinesi  occupati  come una violazione del  diritto
internazionale, sottolineano al contempo l’importante ruolo che può essere giocato
da forze politiche, parlamenti, organizzazioni dei diritti umani e della società civile
nei Paesi dell’UE per opporsi ai progetti israeliani di espansione e di costruzione di
colonie. Chiedono anche ai governi dell’UE e alle loro istituzioni costituzionali di
rispettare le proprie responsabilità in base alla responsabilità collettiva di rifiutare
le violazioni da parte di Israele dei diritti dei cittadini palestinesi sotto occupazione,



in modo da obbligare Israele almeno a rispettare i suoi obblighi in base all’Accordo
di Associazione e da non permettere ai coloni e ai loro dirigenti di entrare nei Paesi
dell’UE e da portarli davanti alla giustizia internazionale come criminali di guerra
nel caso lo facciano.

7. I partecipanti alla conferenza chiedono ai popoli del mondo e alle loro forze
democratiche  amanti  della  pace  di  partecipare  attivamente  al  movimento
internazionale per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni, noto come BDS,
e di fare pressione su Israele perché rispetti il diritto internazionale.

8. La conferenza afferma anche il proprio totale sostegno all’iniziativa palestinese
di deferire alla Corte Penale Internazionale come crimini di guerra la costruzione di
nuove colonie, l’espansione di quelle esistenti e la violenza dei coloni contro i
palestinesi.

9. I partecipanti alla conferenza plaudono alla crescente solidarietà con il popolo
palestinese e con la sua giusta causa. Elogiano anche il rifiuto da parte dei popoli
del mondo delle politiche israeliane di pulizia etnica e di apartheid perseguite dallo
Stato occupante israeliano.

10.  I  partecipanti  alla  conferenza  chiedono  di  contrastare  questa  politica
costituendo un comitato europeo di  Paesi  partecipanti  rappresentati  in  questa
conferenza  per  denunciare  le  continue  violazioni  da  parte  delle  forze  di
occupazione  e  per  rafforzare  la  pressione  per  perseguire  i  criminali  di  guerra
israeliani  finché  Israele  non  rispetterà  il  diritto  internazionale.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Con uno sbadiglio – è così che la
maggioranza  degli  israeliani
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risponde al furto di terre
Amira Hass

1 novembre 2017, Haaretz

Finché è ancora terra palestinese. Sanno che prima o poi potranno
comprare a prezzo stracciato una villa con una fantastica vista su
quella terra.

Cosa  sarebbe  successo  se  individui  non  identificati  in  Iran,  Francia  o  Venezuela
avessero aggredito commercianti ebrei e li avessero obbligati a chiudere i loro
negozi? Quali scuse e manifestazioni di sconcerto i nostri diplomatici avrebbero
chiesto all’Unione Europea, alle Nazioni Unite e chissà a chi altro? E con quanta
esultanza  vari  ricercatori  avrebbero  tracciato  un  grafico  dell’odio  globale  e
sarebbero  stati  intervistati  a  lungo,  con  espressione  seria,  sulle  inquietanti
caratteristiche antisemite – così evocatrici di un oscuro passato – del privare ebrei
dei loro mezzi di sostentamento e della distruzione delle loro proprietà?

Ma per noi israeliani questa domanda retorica ha perso il suo potere di educarci, di
metterci in imbarazzo e di farci vergognare. Il fatto che così tanti israeliani siano
coinvolti nel derubare così tanti palestinesi dei loro mezzi di sostentamento non è
registrato  neppure  dai  nostri  sismografi.  Questi  sismografi  sono  calibrati  per
registrare, si dice, furti agricoli che sarebbero stati commessi da palestinesi. Al
contrario, tutte le azioni che regolarmente noi portiamo a termine in modo che i
palestinesi perdano le loro fonti di reddito provocano un grande sbadiglio. Ascolta,
lo puoi già sentire.

Questa domanda retorica non è rivolta agli israeliani, perché essi sono i potenziali
beneficiari del furto, se non quelli che già ne stanno beneficiando. Ecco un piccolo,
parziale esempio recente: secondo rapporti complementari dell’Ufficio dell’ONU per
il  Coordinamento  degli  Affari  Umanitari  e  di  due  organizzazioni  non  governative,
“Rabbini per i Diritti Umani” e “Yesh Din”, nelle ultime settimane individui non
identificati  hanno  rubato  olive  da  più  di  1.000  alberi  in  11  villaggi  palestinesi  in
Cisgiordania – Azmut, Awarta, Yanun, Burin, Qaryut, Far’ata, Jit, Sinjil, Al-Magheir,
Al-Jinya, Al-Khader. Inoltre individui non identificati,  che sembravano ebrei, hanno
aggredito raccoglitori dei villaggi di Deir al-Khattab, Burin, As-Sawiya e Kafr Kalil e
li hanno cacciati dai loro campi.
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A parte Burin, dove l’esercito ha individuato alcuni dei ladri ebrei e riportato il
raccolto  ai  proprietari,  questi  furti  significano  che  un  investimento  di  tempo,
denaro e fatica è andato in fumo. Nella maggioranza dei villaggi il saccheggio è
avvenuto  in  zone  che  avamposti  e  colonie  hanno  recintato  con  l’uso  di
intimidazioni  e  violenze  e  in  cui  l’esercito,  in  cambio,  ha  punito  i  palestinesi
limitandone l’accesso alle loro terre.

E’ così che ci garantiamo il fatto che nel giro di qualche anno ci saranno terre
vuote  su  cui  costruire  un  altro  quartiere  di  lusso.  Gli  israeliani  indifferenti  sanno
che presto là potranno comprarsi a prezzi stracciati una villa con una fantastica
vista. Quindi sbadigliano.

Ci sono furti perpetrati in apparenza da singoli individui, e poi ci sono i furti di Stato
– nel villaggio di Al-Walaja, per esempio. E’ molto probabile che questo sia l’ultimo
anno in cui la raccolta delle olive vi abbia luogo come al solito. Il prossimo anno gli
abitanti saranno soggetti a un sistema di permessi per poter raggiungere le loro
terre attraversando un cancello agricolo nel muro di separazione, che verrà aperto
quando  l’ufficiale  di  stato  maggiore  per  l’agricoltura  dell’Amministrazione  Civile
israeliana in Cisgiordania deciderà che debba essere aperto – per due o tre mesi
all’anno. La mattina verrà aperto e chiuso immediatamente, e così alla sera.

Venerdì scorso un abitante di Al-Walaja e volontari israeliani di Engaged Dharma,
che stavano aiutando nella raccolta, hanno preferito parlare di cose piacevoli: della
qualità  dell’olio  d’oliva,  delle  olive  succose  che stavano crescendo vicino  alla
cisterna, di quelle più avvizzite che erano state raccolte dalla terrazza inferiore,
dell’ottimo sapore dei rapanelli e delle cipolle verdi che egli coltiva tra gli alberi.
Ma il prossimo anno gli abitanti del villaggio dovranno fare i conti con le restrizioni
per avere un permesso – condizioni in contraddizione con l’abitudine palestinese di
lavorare collettivamente la terra e che molto probabilmente non consentiranno
loro di continuare a coltivarvi ortaggi.

Quelli che sbadigliano stanno già facendo un giro sulle terre di Al-Walaja, che sono
state dichiarate dagli ebrei parco nazionale per l’ozio e il relax, per giostre ed
immersioni rituali. E, se dio vorrà, il prossimo anno, quando la costruzione del muro
sarà completata, non vi si vedranno palestinesi – i proprietari legittimi della terra.

Qui il discorso chiarisce perché, diciamo, un boicottaggio europeo e sudamericano
dei,  diciamo,  prodotti  agricoli  israeliani  sia  necessario  e  giustificato.  Questa



sarebbe  l’unica  cosa  che  potrà  far  smettere  gli  israeliani  di  sbadigliare.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Le pressioni USA fanno naufragare
la  “Legge  per  una  Gerusalemme
Più Grande”
Shlomi Eldar

30 ottobre 2017,Al-Monitor

SINTESI DELL’ARTICOLO

Pressioni esercitate dall’amministrazione Trump hanno provocato la sospensione
da parte di Netanyahu della sua “Legge per una Gerusalemme Più Grande”

Il 29 ottobre il comitato ministeriale della Knesset [il parlamento israeliano, ndt.]
sulle proposte di legge avrebbe dovuto approvare la proposta di legge nota come
“Legge per una Gerusalemme Più Grande”, che avrebbe annesso a Gerusalemme
le colonie di Maale Adumim, Givat Zeev, Beitar Illit e del blocco di Etzion (compresa
Efrat), in Cisgiordania. Circa 150.000 israeliani vivono in quelle città e consigli
locali.

L’idea  di  annettere  colonie  israeliane  adiacenti  ai  confini  della  municipalità  di
Gerusalemme  per  aumentare  la  popolazione  della  città  e  garantirne  la
maggioranza ebraica ha circolato per decenni. Nel 2007 il parlamentare del Likud 
Yisrael Katz portò avanti un simile progetto, che non è mai decollato a causa delle
preoccupazioni per le dure reazioni internazionali e dei palestinesi.

La  preoccupazione che gli  ebrei  non costituiranno più  una maggioranza nella
capitale  israeliana  entro  meno  di  un  decennio  –  a  causa  sia  della  crescita
demografica dei palestinesi che vivono a Gerusalemme est, sia dell’emigrazione di
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ebrei israeliani laici dalla città – nel febbraio 2016 ha portato l’ex ministro Haim
Ramon a lanciare un movimento d’opinione per “salvare la Gerusalemme ebraica”.
Il gruppo era composto da un gran numero di esperti della difesa, di accademici e
di attivisti di sinistra e del centro. Prima dei festeggiamenti annuali della “Giornata
di Gerusalemme” del 2016, il movimento ha lanciato una vasta campagna pubblica
per  mettere  in  guardia  gli  israeliani  indifferenti  che,  se  non  fossero  state  prese
presto  iniziative  preventive,  si  sarebbero  “svegliati  con  una  maggioranza
palestinese  a  Gerusalemme”.

La campagna ha fatto ricorso a varie tattiche intimidatorie, compreso persino un
video di Hamas che mostrava incitamenti all’odio contro gli ebrei postati sulle reti
sociali. Tuttavia i suoi toni esasperati quasi razzisti portarono importanti sostenitori
dell’iniziativa, come l’ex capo dell’agenzia di sicurezza Shin Bet Ami Ayalon, ad
andarsene.

In luglio il presidente di HaBayit HaYehudi [“La casa ebraica” il partito di estrema
destra dei coloni, ndt.] Naftali Bennett ha presentato una sua proposta di legge – la
“Legge per una Gerusalemme unificata” –  che ha proposto al  voto della Knesset.
Questa proposta era già stata approvata il 18 giugno dal comitato ministeriale per
le  proposte  di  legge.  La  legge  stabiliva  che  sia  necessaria  una  maggioranza
speciale di 80 membri della Knesset (su 120) per dividere la capitale tra la parte
occidentale, ebrea, e una parte est prevalentemente palestinese. La Knesset ha
votato 51 a 42 per approvare la legge in prima lettura.

Tuttavia il primo ministro Benjamin Netanyahu non voleva essere da meno rispetto
al suo nemico politico Bennett per il titolo di maggior difensore di Gerusalemme,
soprattutto  dopo  il  fiasco  di  luglio  riguardo  ai  metal  detector  che  Israele  ha
piazzato alle entrate del complesso del Monte del Tempio e poi è stato obbligato a
rimuovere in seguito alle pressioni internazionali. Il primo ministro ha deciso di
appoggiare  la  “Legge  per  una  Gerusalemme  Più  Grande”  stilata  da  un
parlamentare del suo stesso partito, Yoav Kish, che era stata lasciata da parte per
mesi, insieme ad una legge simile proposta da Yehuda Glick, un altro parlamentare
del Likud.

La proposta di  Kish gode del  sostegno del  ministro dei  Trasporti  Yisrael  Katz,
considerato uno dei più moderati e pragmatici parlamentari del Likud e un rivale di
Netanyahu, dei membri del partito HaBayit HaYehudi e del partito di centro destra
Kulanu.



Nell’introduzione della sua legge Kish ha scritto: “Il concetto di Gerusalemme come
‘eterna capitale’ di Israele è diventato sfumato, ha perso il suo valore simbolico.”
Kish aggiunge che invece la questione della posizione di Gerusalemme è centrata
su  questioni  demografiche  e  sulla  determinazione  dei  palestinesi  a  controllare
Gerusalemme ed i suoi luoghi santi. “Viene pertanto proposto che le comunità
[ebraiche,  ndt.]  che circondano Gerusalemme siano annesse alla  capitale.  Ciò
incrementerà la popolazione [ebraica, ndt.], consentirà di preservare l’equilibrio
demografico  e  aggiungerà  terre  per  la  costruzione  di  case,  zone  commerci  e
turismo,  conservando  aree  verdi.”

Come detto,  il  comitato ministeriale  per  le  proposte di  legge avrebbe dovuto
approvare  la  legge  il  29  ottobre  e  inviarla  alla  Knesset,  dove  probabilmente
sarebbe passata con una larga maggioranza alla  prima lettura.  Ci  sono pochi
problemi  più  condivisi  nel  discorso  pubblico  israeliano,  per  non  parlare  della
Knesset, che preservare una maggioranza ebraica a Gerusalemme. Tuttavia, dodici
ore prima che i ministri si riunissero, l’ufficio del primo ministro ha annunciato che
il voto sulla proposta di legge era posticipato a tempo indefinito. Il primo ministro
aveva bloccato la sua presentazione.

“Ci sono state pressioni americane, è chiaro,” ha detto a Al-Monitor una fonte
anonima palestinese  nella  città  cisgiordana  di  Ramallah.  Quando i  palestinesi
hanno sentito che Netanyahu stava per portare avanti la “legge dell’annessione”,
ha affermato la fonte, hanno inviato un messaggio a Jason Greenblatt, inviato per il
Medio Oriente del presidente Donald Trump. Gli hanno detto che la mossa sancisce
la fine di ogni possibile iniziativa diplomatica con Israele.

La  reazione ufficiale  palestinese è  stata  stranamente silenziosa.  L’unica  dirigente
palestinese importante che ha espresso pubblicamente rabbia e condanna è stata
Hanan Ashrawi, membro del Consiglio Esecutivo dell’OLP [Organizzazione per la
Liberazione della Palestina, principale organizzazione politica palestinese, ndt.]. “E’
un fatto indiscutibile che ogni colonia è un crimine di guerra in base allo Statuto di
Roma della  Corte  Penale  Internazionale  e  una diretta  violazione delle  leggi  e
convenzioni  internazionali,  compresa  la  risoluzione  del  Consiglio  di  Sicurezza
dell’ONU  2334,”  ha  affermato  nella  sua  dichiarazione.  Tuttavia  neppure  il
portavoce del  presidente palestinese Mahmoud Abbas si  è  espresso contro la
legge,  salvo che per dare una risposta laconica quando gli  è stato chiesto in
proposito dai mezzi di comunicazione palestinesi.



La fonte palestinese ha detto ad Al-Monitor che gli americani hanno chiesto ai
palestinesi di mantenere un basso profilo per consentire a Netanyahu di ritirare la
legge, affermando che la diplomazia silenziosa era l’unico modo per raggiungere il
risultato desiderato. Gli americani avevano ragione. La velocità con cui Greenblatt
e il suo entourage hanno agito nei confronti di Netanyahu ha messo in chiaro ai
palestinesi  quanto  l’amministrazione  USA  sia  seria  riguardo  ai  progressi
dell’iniziativa di pace israelo-palestinese e ancor più quanto Netanyahu sia ansioso
di evitare di irritare l’amministrazione Trump.

In  quanto  persona  così  preoccupata  della  sua  immagine  di  guardiano  di
Gerusalemme, ci si sarebbe aspettati che Netanyahu ignorasse le ammonizioni
americane e gli dicesse che il problema è una questione interna israeliana che
riguarda confini municipali  e che non costituisce in alcun modo una dichiarazione
di  sovranità  su  parti  della  Cisgiordania.  Invece  nell’incontro  settimanale  del
Consiglio dei ministri egli ha detto ai suoi ministri che gli americani “volevano
comprendere l’essenza della legge. Poiché ci siamo coordinati con loro fino ad ora,
conviene  (continuare  a)  parlare  e  coordinarci  con  loro.  Stiamo lavorando  per
avanzare e sviluppare l’impresa di  colonizzazione e non per promuovere altre
considerazioni.”

Shlomi Eldar è un editorialista  per  “Israel  Pulse” di  Al-Monitor  [Pulsazioni  di
Israele, sezione dedicata ad Israele del sito informativo con sede a Washington,
ndt.].  Negli  ultimi  20 anni  si  è  occupato  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese e
soprattutto della Striscia di Gaza per i canali israeliani 1 e 10, informando sulla
comparsa di Hamas. Nel 2007 per questo lavoro ha ottenuto il premio Sokolov, il
più importante riconoscimento israeliano per i media.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

 



Da  Motorola  ad  Ahava:  La  lista
nera  dell’ONU delle  imprese  che
svolgono attività economiche nelle
colonie israeliane.
Haaretz – 26 ottobre 2017

La lista nera di 25 imprese delle colonie pubblicata da un giornale israeliano
comprende  le  Industrie  Aerospaziali  Israeliane  (IAI),  giganti  delle
telecomunicazioni,  imprese  tecnologiche  internazionali,  banche  e  persino
[aziende]  del  caffè.

Un quotidiano israeliano ha rivelato i nomi di 25 imprese che potrebbero
trovarsi  su una lista nera delle Nazioni  Unite per il  fatto di  svolgere
attività economiche nelle colonie, in Cisgiordania e a Gerusalemme est.

La lista comprende le Israel Aerospace Industries [Industrie Aerospaziali
Israeliane],  le  filiali  israeliane  di  Motorola  e  di  HP,  l’impresa  dei
cosmetici  del  Mar  Morto  Ahahava,  così  come  altre  aziende,  quali
l’israeliana  Banca  Leumi  o  il  fornitore  di  gas  Paz.

In passato “Haaretz” ha scritto che circa 150 imprese in Israele e nel mondo
avevano  ricevuto  dalla  Comissione  dei  diritti  umani  delle  Nazioni  Unite  una
lettera che li metteva in guardia che stavano per essere aggiunte alla banca dati.
All’espoca funzionari israeliani e diplomatici occidentali coinvolti nella questione
[ne] hanno riferito a Barak Ravid di Haaretz [vedi zeitun.info].

Il funzionario israeliano, che ha chiesto di rimanere anonimo per la delicatezza
della questione, ha detto che nella lettera spedita da Zeid Ra’ad Al Hussein [alto
commissario  ONU per  i  diritti  umani,  ndt.]  c’era  scritto  che  queste  imprese
svolgevano attività economiche nei “Territori palestinesi occupati” e si sarebbero
così trovate sulla lista nera dell’ONU delle imprese che agiscono in violazione del
“diritto nazionale e delle delibere delle Nazioni Unite”.

Il Washington Post ha scritto in agosto che tra le imprese americane che hanno
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ricevuto  la  lettera  c’erano  Caterpillar,  Priceline.com,  Trip  Advisor  e  Airbnb.
Secondo lo stesso rapporto, l’amministrazione Trump sta provando a lavorare con
la Commissione dei diritti umani dell’ONU per impedire la pubblicazione della
lista.

Giovedì [26], Yedioth Aharonoth [il quotidiano di destra più letto in Israele, ndt]
ha rivelato i nomi di 25 di queste imprese israeliane, che si dice facciano parte di
una lista parziale ottenuta dal giornale. Le imprese elencate spaziano da industrie
della panificazione a istituzioni finanziarie, a imprese che forniscono energia a
livello locale a ditte di cosmetici.

1. Ahava
2. Dor Alon
3. Amisragas
4. Angel Bakeries
5. Arison Investments
6. Ashdar
7. Cafe Cafe
8. Clal Industries
9. Cellcom
10. Danya Cebus
11. Electra
12. HP
13. HOT
14. Israel Aerospace Industries
15. Matrix systems
16. Motorola
17. Nesher
18. Partner
19. Paz
20. Rami Levy
21. Remax
22. Shikun & Binui (Housing & Construction Holding Company)
23. Shufersal
24. Bank Leumi
25. Sonol

Il Canale [televisivo] 2 israeliano ha riferito in passato che la lista comprende



alcune delle maggiori imprese in Israele quali Teva, Bank Hapoalim, Bezeq, Elbit,
Coca-Cola Israel, Africa-Israel, IDB, Egged, Mekorot e Netafim.

Un dipomatico occidentale, che ha chiesto anche lui di rimanere anonimo, ha
detto all’epoca a Haaretz che delle 150 imprese, circa 30 erano americane e un
certo numero apparteneva a Paesi  quali  la  Germania,  la  Corea del  Sud e la
Norvegia. La metà rimanente è composta da imprese israeliane.

Alti funzionari israeliani hanno detto che gli israeliani temono il disinvestimento o
una riduzione delle attività economiche imputabile al fatto che la lista nera sta già
diventando  una  realtà.  Hanno  detto  che  l’ufficio  degli  affari  strategici  del
ministero dell’Economia ha già avuto informazioni che alcune imprese che hanno
ricevuto la lettera hanno risposto al responsabile della Commissione dei diritti
umani che non intendono rinnovare i contratti o siglarne di nuovi in Israele.

“Queste imprese semplicemente non possono fare una distinzione tra Israele e le
colonie e stanno ponendo fine a tutte le loro attività”, ha detto l’alto funzionario
israeliano.  “Le  imprese  straniere  non  investiranno  in  qualcosa  che  puzza  di
problemi politici, ciò potrebbe aumentare vorticosamente.”

Come parte  di  un  tentativo  di  sminuire  il  suo  potenziale  danno,  Israele  sta
tentando di contattare e avere colloqui con le imprese straniere citate sulla lista,
sottolineando che quanto scritto non è vincolante ed è irrilevante.  Sta anche
prendendo contatto con i governi stranieri, affermando che la lista equivale a
sostenere il boicottaggio di Israele.

Funzionari  britannici  hanno  detto  giovedì  che  il  Regno  Unito  si  oppone
fermamente a questo provvedimento e lo ritiene al di fuori delle competenze della
Comissione dei diritti umani. “Gli obblighi in materia di diritti umani riguardano
gli Stati e non gli individui o le imprese, che devono intraprendere liberamente le
loro relazioni di affari; per questo non abbiamo nessun piano per predisporre un
database  dello  stesso  tipo.  In  fin  dei  conti  è  la  decisione  del  singolo  o  di
un’impresa se operare nei territori occupati palestinesi. Il governo britannico non
incoraggia e non offre aiuto a una simile attività” hanno detto.

A  marzo  del  2017,  la  Comissione dei  diritti  umani  a  Ginevra  ha  votato  una
risoluzione presentata dall’Autorità Palestinese e dai Paesi arabi, secondo la quale
la  Comissione  avrebbe  creato  un  database  delle  imprese  israeliane  e
internazionali che svolgono direttamente o indirettamente attività economica in



Cisgiordania, a Gerusalemme Est o sulle Alture del Golan. La decisione è stata
approvata nonostante le forti pressioni degli Stati Uniti per ammorbidire il testo
della risoluzione. Anche un tentativo del Regno Unito e dell’Europa di accordarsi
con i palestinesi per far cadere la clausola della risoluzione che istituiva la lista
nera in cambio dell’appoggio dei Paesi europei agli altri articoli, è fallito.

Barak Ravid ha contribuito agli antefatti di questo articolo.

(traduzione di Carlo Tagliacozzo)

 


